
IV° GIORNATA MONDIALE DEI POVERI: 
“TENDI LA TUA MANO AL POVERO” (Sir. 7,32)  

Domenica 15 novembre 2020  
 

FRASI ESTRATTE DAL MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

1) La povertà assume sempre volti diversi, che richiedono attenzione ad ogni 
condizione particolare: in ognuna di queste possiamo incontrare il Signore Gesù, che 
ha rivelato di essere presente nei suoi fratelli più deboli (cfr Mt 25,40). 

2) La preghiera a Dio e la solidarietà con i poveri e i sofferenti sono inseparabili. Per 
celebrare un culto che sia gradito al Signore, è necessario riconoscere che ogni 
persona, anche quella più indigente e disprezzata, porta impressa in sé l’immagine di 
Dio. 

3) La generosità che sostiene il debole, consola l’afflitto, lenisce le sofferenze, 
restituisce dignità a chi ne è privato, è condizione di una vita pienamente umana.  

4) La scelta di dedicare attenzione ai poveri, ai loro tanti e diversi bisogni, non può 
essere condizionata dal tempo a disposizione o da interessi privati, né da progetti 
pastorali o sociali disincarnati.  

5) I poveri sono e saranno sempre con noi (cfr Gv 12,8) per aiutarci ad accogliere la 
compagnia di Cristo nell’esistenza quotidiana. 

6) L’incontro con una persona in condizione di povertà ci provoca e ci interroga. Come 
possiamo contribuire ad eliminare o almeno alleviare la sua emarginazione e la sua 
sofferenza?  

7) Il grido silenzioso dei tanti poveri deve trovare il popolo di Dio in prima linea, 
sempre e dovunque, per dare loro voce, per difenderli e solidarizzare con essi. 

8) Ricordare a tutti il grande valore del bene comune è per il popolo cristiano un 
impegno di vita, che si attua nel tentativo di non dimenticare nessuno di coloro la cui 
umanità è violata nei bisogni fondamentali.  

9) Tendere la mano fa scoprire, prima di tutto a chi lo fa, che dentro di noi esiste la 
capacità di compiere gesti che danno senso alla vita. Quante mani tese si vedono ogni 
giorno! 

10) Tendere la mano è un segno: un segno che richiama immediatamente alla 
prossimità, alla solidarietà, all’amore. In questi mesi, nei quali il mondo intero è stato 
come sopraffatto da un virus che ha portato dolore e morte, sconforto e smarrimento, 
quante mani tese abbiamo potuto vedere!  

11) Chiusi nel silenzio delle nostre case, abbiamo riscoperto quanto sia importante la 
semplicità e il tenere gli occhi fissi sull’essenziale. Abbiamo maturato l’esigenza di una 
nuova fraternità, capace di aiuto reciproco e di stima vicendevole. 

12) Questo è un tempo favorevole per «sentire nuovamente che abbiamo bisogno gli 
uni degli altri, che abbiamo una responsabilità verso gli altri e verso il mondo. 

13)  “Tendi la mano al povero” fa risaltare, per contrasto, l’atteggiamento di quanti 
tengono le mani in tasca e non si lasciano commuovere dalla povertà, di cui spesso 
sono anch’essi complici. L’indifferenza e il cinismo sono il loro cibo quotidiano. 

14) Anche un sorriso che condividiamo con il povero è sorgente di amore e permette 
di vivere nella gioia. La mano tesa, allora, possa sempre arricchirsi del sorriso di chi 
non fa pesare la propria presenza e l’aiuto che offre, ma gioisce solo di vivere lo stile 
dei discepoli di Cristo. 


